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La protettone televisiva di 

•fattovi**, rotear a Sissy 
apnee* per La ragna* di 
MMhvUto (biografia iella 
mutante country Loretta 
Lgnn), la pretensa di un'al
tra cantante, Dolly Parton, 
nei film Dalle 9 «Jìe 6 ... tut
ta eoa», piccole e grandi, che 
ci hanno costretto a ripen
sate « un fatto apparente" 
mante banale: la presenta ri' 
corrente del country nel ci
nema americano. Una pre
senta ingombrante, se pen
tiamo che le «fughe» di ba-
njo a chitarra acustica ap
partengono alla nostra me
moria sommerta, senta che 
i discografici italiani si sia
no mai dati molto da fare 
nei campo in questione. La 
colpa è del cinema, quindi. 
Come mait 

Prima di indagare la na
tura di questo rapporto, sa
rà bene capire che cos'è il 
country. E questo e presto 
detto: £ country (parola che 
significa «campagna») è la 
musica popolare bianca de
gli Stati Uniti. 

A differenza del bluee (che 
è la musica popolare nera, 
ma the è stato frequentato 
— « plagiato — anche da mu
sicisti bianchi, perfino euro
pei), è sempre stata una mu
sica rigorosamente « rattia-
le » per non dire, a volte, rat-
sesta*. In Nashville, « sud
detto film di Robert Altman, 
c'è un personaggio di colo
re, Tommy Broum, che ese
gue canzoni country e che 
un altro nero, Wade, defini
sce «il nero più bianco dei-
la città». 

Più difficile è spiegare co
me il country si è evoluto. 
Dire, cioè, come è nato il 
country-rock, che bene o ma
le è la forma musicale ame
ricana più celebre in Euro
pa (i nomi vanno dal Dylan 
di Blonde on Blonde agli 
Eagles, da Jackson Browne a 
Linda Ronstandt ai vari Cro-
sby, Stills, Nash e Young, e 
scusate se è poco). Gli stori
ci discutono ancora sulle da
te: chi si ferma a Brlnging 
it ali back home (1965), pri
mo disco di Dylan con stru-
mentatione elettrica, chi par
la dei primi dischi dei Byrde 
risalenti allo stesso periodo, 
chi risale fino alle incisioni 
in stile country di Elvis Pre-
sley e di Jerry Lee Lewis. 
Non si deve dimenticare che 
U country è tra le tante for
me musicali che, mescolando-

La presenza della musica nel prodotto hollywoodiano 

Ascoltando sullo schermo 
questa America dì sempre 
Il country» un genere popolare che è sempre appartenuto ai bianchi - Come se 
ne servi John Ford per i suoi western - Sissy Spacek e il caso di «e Nashville » 

Sisty Spacok nel film « La ragazza di Nashville •; aooanto, il cantautora folk Ario Guthrta * nal film « Alice'» Restaurant » 

si in zona Memphis, danno 
vita al rocVn'roll. 

Perché questo lungo di
scorso? Perché la musica che, 
attraverso il cinema ameri
cano, ha stregato le nostre 
orecchie è quasi tutto coun
try-rock. Ripensando alle au
tostrade di Easy rider o al 
l'università occupata di Fra
gole e sangue, le musiche so
no quelle dei Byrds, di Neil 
Young, di Joni MitcheU, del
la Band che fu poi protagoni
sta di Ultimo valzer (Mar
tin Scorsese, 1976). Antoni
ni, in Zabrisfcie point, usa sì 
musicisti country come gli 
Youngbloodt e John Fahey, 
ma li accosta a gruppi euro
pei come i Pink Floyd (nella 
scena finale della casa che 
esplode) e i Roìling Stones 
(sul furto dell'aereo). Non a 
caso stiamo parlando di film 
moderatamente « eversori », 

vagamente contestatori, 
Il country, invece, è gene

ricamente catalogato come 
musica «di destra», il che 
è vero per lo 7neno in otto 
casi su dieci. Le eccezioni, a 
dire il vero, sono nobilissime, 
vedi Woody Guthrie e Pete 
Seeger, vedi il primo Bob Dy
lan del periodo acustico. Ma 
in genere, più precisamen
te, il country è la musica in 
cui l'America bianca e «one
sta» ritrova le proprie radi
ci. Johnny Cash, «re» di 
Nashville, era un nixoniano 
convinto, ed è noto che Rea-
gan (da bravo ex-cowboy) 
adora le ballate del Far-West 

Non a caso, cercando U 
country nel vecchio cinema 
americano, lo ritroviamo nei 
western di John Ford. Ford 
amava utilizzare canzoni po
polari nei film: la vecchia 
Trail to Mexico è il motivo 

conduttore di Ombra rosse, 
addirittura due classici come 
Sfida Infernale e I cavalieri 
del Nord-Ovest traevano il 
proprio titolo originale' da 
motivi popolari, My Darllng 
Clementine e She wore a yel-
low rlbbon. Sono solo pochis
simi esempi dei tanti che si 
potrebbero fare. La tradizio
ne è continuata, a fianco del 
country-rock del « nuovo » 
cinema americano abbiamo le 
colonne sonoie country dell' 
Ultimo buscadero di Sam 
Peckinpah, di Un tranquillo 
week-end di paura di John 
Boorman, di Pat Garrett e 
Billy Kid ancora di Peckin
pah (quesVultlma, firmata 
addirittura da Bob Dylan), 
dei Cavalieri dalle lunghe 
ombre di Walther Hill (fir
mata da Ry Cooder e gioca
ta tutta su vecchi motivi su
disti). 

La tradizione, appunto, è 
continuata, ma si è sempre 
più ingarbugliata. Non si 
può accusare Bob Dylan at 
essere un reazionario, come 
non si può negare che il 
country (pur poco esportabi
le) sia la musica più popo
lare nel Sud degli USA. Il 
termine «popolare», però, ha 
ormai un senso solo quantita
tivo (musica sentita, acqui
stata, anche eseguita), da 
quando proprio Nashville è 
diventata il centro produtti
vo di questa forma musica
le. Che ormai si è talmen
te imbastardita, da non esi
stere praticamente più nel
le sue forme ottocentesche. 
E" la base di tutto, ma in sé 
e per sé non è più nulla. E* 
ancora, però, l'immagine di 
un'America rurale lanciata 
alla conquista di nuove terre. 

Oggi come oggi, per esem

pio/ * country è G motivo 
conduttore di film interpre
tati (t a volte diretti) da at
tori come Buri Reynolds t 
Clint Kasttoood, i più «otti
misti» « gettonati del mer
cato americano. In questo 
senso, il country t una musi
ca rassicurante, che chiari
sca subito in quale universo 
ci si muove: una provincia 
americana florida e un po' 
rotta, soddisfatta di se stes
sa. Il discorso cambia quan
do viene utilizzato in manie
ra mediata: Wim Wenders, 
in Nel corto del tempo, usa 
un country mimetico, rifatto 
da- musicisti tedeschi, per 
smascherare la presenta yan
kee nel subconscio della vec
chia Europa. Robert Altman, 
invece, se ne serve (e a un 
livello volutamente «medio», 
a volte piacevole ma spesso 
decisamente brutto) per sve
larci la miseria culturale è 
umana di un'intera città. E 
le sue Barbara Jean e Con-
nie White, creature di fan
tasia, non sono tanto diverse 
da Dolly Parton, una dette 
protagoniste di Dalle 9 alle 5... 

Già, Dolly Parton. E' un 
po' come se in Italia Mina 
facesse un film, quindi è più 
che altro un'abile mossa per 
ingraziarsi pubblici diversi, 
accostata com'è otta progres
sista Jane Fonda. Del resto 
non mancano precedenti di 
cantanti divenuti attori, da 
Kris Kristofferson CPtX Oar-
ret e Convoy di Peckinpah, 
Altee non abita più qui di 
Scorsese) a WUUe Nelson (H 
cavaliere elettrico di Pottack, 
HoneyaucWe rose;. Opposto fi 
caso di Sissy Spacek, un po' 
come se Giancarlo Giannini 
interpretasse una biografia di 
Gianni Morandi. Sono situa-
eioni che in America non fan
no altro che indicare la pre
senza di un mercato, di un 
gusto sommerso. Nashville è 
«otto di più, è Punico film 
in cui la musica diventa (Z 
mezzo per interpretare la so
cietà. Che questa musica sia 
il country, e non il rock, ci 
deve far capire come i fer
menti giovanili • americani 
nascano da un realtà ancora 
molto stratificata e, per cer
ti versi, molto addormenta
ta. Nelle pianure del Sud ci 
deve essere ancora molta son
nolenza: U country è anche 
un sintomo di questa situa
zione. 

Alberto Crespi 
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PER LA PRIMA VOLTA 
TUTTE QUESTE QUALITÀ 

VI AGGI ANO INSIEME. 

Gli ingegneri della Ford hanno realizzato 
un'auto che, ad una eccezionale, nuova linea 
aerodinamica a due volumi, associa la trazione 
anteriore, un motore a basso consumo e sospen
sioni completamente indipendenti. È la nuova 
Ford Escort, l'auto nata per il piacere della guida. 

I nuovi motori a 4 cilindri della Ford Escort 
uniscono il massimo dell'economia al massimo 
delle prestazioni e sono dotati di un carburatore 
esclusivo che riduce notevolmente il consumo di 
carburante. La trazione, anteriore garantisce 
una marcia sicura ed efficiente. 

Lo sterzo a pignone e cremagliera consente 
una guida rjredsa e diretta.:r 

Guidare la Ford Escort vuol dire averla sem
pre sotto coutioUo. Peixhé i coinandi sono pi^ 
dsi\sensibmetuttì fadlmenteaccessibili.il mo
tore trasversale e le sospensioni indipendenti as
sicurano il massimo spazio e confort interno. 

La nuova FordEscort è disponibile nei 
modelli 3 porte j j p p y e 5 porte e nelle 
versioni Base, L, WmW GL, Ghia, XR3. 
Oggi,/ inoltre, puoi ottenere la tua Ford Escort 

con GARANZIA EXTRA. Un program
ma esclusivo Ford di garanzia triennale. v/ma 

FordEscort. La trovi dai 250 Concessionari 
Ford. La mantieni perfetta in oltre 1.000 punti 

di assistenza. 

I più autorevoli giornalisti 
europei di automobilismo hanno 
votato la nuova Ford Escort 
Auto dell'Anno 1981. 
1000 acquirenti di auto 
lo confermano ogni giorno. 
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CINEMAPRIME , «Dalle 9 alle 5...» di Colin Higgins 

(Sforza 
> Aite dtffAjao è originato frAoto^^ 

Tre impiegate in 
rivolta: c'è 

un capo di troppo 

Jane Fonda, Llly Tomlln a Dolly Parton in una scena di « Dalle 9 alle 5... » 

DALLE NOVE ALLE CINQUE... ORARIO 
CONTINUATO — Regìa: Colin Hìggins. Sce« 
neggiatura: Colin Hlggins e Patricia Resnick. 
Interpreti: Jane Fonda, LUy Tomlìn, Dolly 
Parton, Dabney Coleman, Sterling Hayden. 
Commedia. Statunitense. 1980. 

Impiegate di tutto 11 mondo, unitevi! U 
vostro capo-ufficio non è che una tigre di 
carta. Vabbé, abbiamo fatto un po' di con
fusione; comunque, pare .davvero che in 
America il rapporto tra segretarie e diri
genti d'azienda sia arrivato ai ferri corti. 
Mortificate, offese, snobbate o rozzamente 
circuite in cambio di uno «acatto », venti mi
lioni di donne statunitensi stanno assaporan
do il gusto deUa rivìncita affollando le sale 
cinematografiche in cui si proietta questo 
Dalle 9 alle 5... orario continuato (in origi
nale solo Nine to Five), storia di una terri
bile vendetta di gruppo orchestrata negli uf
fici della Consolitated Companies. Dove l'og
getto della resa dei conti è il perfido «ca
po»», Franklin Hart jr., che si diverte a ti
ranneggiare protetto dalla sua potente scri
vania. 

Cose d'altri tempi, direte voi. «Telefoni 
bianchi» riveduti e corretti, con un occhio 
a Capra, uno a Mei Brooks e uno magari a 
Camerini. Forse. Fatto sta che questo fil
metto «senza età» di Colin Hlggins, co
struito su misura per Jane Fonda, LUy Tom
lln e Dolly Parton, sta letteralmente spopo
lando negli States, tanto da essere diventato 
quasi un caso. Da noi avrà lo stesso succes
so? Non sappiamo, anche se, nel paese del
la burocrazia e degli uffici «gonfiati», Dal
ie 9 alle 5 ha tutte le carte in regola per 
suscitare insani propositi. Staremo a vedere. 

intanto" seguiamo le avventure di' queste 
tre mddrizEatortt, Inseparabili amiche, im
pegnate a sbarazzarsi dell'inetto, vigliacco 
superiore. Come in ogni commedia che si ri
spetti, M guaio nasce per scherzo, in se
guito xad una sorta di è sogno liberatorio a 
che vede 'ciascuna dette tre eroine vagheg
giare per Hart una «soluzione finale» dai 
risvolti crudeli. Il fatto è che Violet (una 
capo-reparto reterà»» e piena di Idee), Judy 
(una donna separata ohe a quaranfannl 
passati si trova un lavoro e ricomincia da 
zero) e Doralee (una bambolona texana tut
ta curva ma impermeabile ad ogni avance) 
finiscono, per una serie di incredibfii'equl-ToaI' OTn*»«Q1*M*rar« davvero l'odiato o-. 
metto, sostituendosi a fari'nella normale ara-
mtolstxaskme dall'azienda. Armato di fan
tasia e di intraprendenza, le tre simpati
cone cambiano rotto «1 gelido officio, otte
nendo peraltro on aumento netto deSa pro
duzione e un sorprendente entusiasmo. Tan
to che, riuscitosi finalmente a liberare, Hart 
si ritroverà promosso suo malgrado e in

viato in Brasile in missione speciale. 
La morale è facile facile («lasciate tutto 

in mano alle donne e vedrete che ìe cose 
andranno meglio»), ma la denuncia vaga
mente femminista non sembra interessare 
troppo il regista quarantenne Colin Higgins, 
già sceneggiatore del celebre Harold & Maw 
de. Girato a un - ritmo vorticoso, privile
giando smaccatamente 1 toni della pochade, 
il gioco degli scambi è un'ironia sempre so
pra le righe, Dalle 9 alle 5... orario conti
nuato resta soprattutto una farsa: qualcuno 
vi troverà situazioni classiche della comme
dia stile anni Quaranta, ma qui siamo al* • 
l'happening catastrofico un po' mattacchio
ne. Grazie anche a quel pizzico di «humor 
nero» (pensiamo al complicato marchinge
gno che tiene immobilizzato il «cattivo» o 
ai cartoni - animati raffiguranti sorridenti 
«killer» usciti da una favola di Walt 
Disney) che permette alla vicenda. In sé 
abbastanza ingenua, di non naufragare nel
la banalità. 

SI ride, dunque, e sebbene alcune battute 
siano di grana grossa il risultato finale — 
per chi ama la commedia — è di tutto rispet
to. Il merito va naturalmente alla spumeg
giante prova offerta dalle tje attrici pro
tagoniste (ma Dolly Parton è anche una 
celebre cantante di country and western) qui 
Impegnate a gigioneggiare in ruoli abbastan
za inediti. Pare, ad esempio, che prima di 
diventare Judy — acconciatura fuori moda. , 
occhiali enormi, guardaroba lezioso ma un 
po' di cattivo gusto — Jane Fonda abbia 
parlato a lungo con impiegate e segretarie • 
per restituirne sullo schermo comportamen
ti e reazioni emotive. Come che sia, Dalle 
9 aUe 5.~ orario continuato non ra oltre un 
generico ritratto delle piccole nevrosi e delle . 
ribollenti frustrazioni che accompagnano l a , 
vita di queste lavoratrici deUa contabilità: .-
e forse è meglio cosi. Sgomberato ir campo 
da ogni pretesa di «'verità,», il fìir^sembra 
dirci che la solidarietà tra donne,'una vòlta 
superato li panico e Individuato Toblettivo 
è capace di effetti travolgenti. Per cui, ma- " 
schietti autoritari e capi-ufficio dalla mano ' 
morta, state attenti! ~ 

--' Quanto al genere, che dire? Smaniti gli . 
antichi furori, 11 cinema americano sembra 
riaccostarsi piano piano al bassi costi e al ' 

; formato famiglia. La nostalgia va forte e la 
commedia sofisticato ci inzuppa 11 pane. E* < 
un bene o un male?" plfflcile rispondere. ', 
Del resto, prendiamo Jane Fonda. Passata 
l'età di Barbarella ed esaurita Ha foga ri- . 
belle, le si può chiedere di interpretare a 
vita il ruolo detta giomallsta-lntenettuale-di 
sinistra tanto coraggiosa e un po' rompi* 
coglioni? 

Michele Anselmi 

Dolce Zelda, 
perché 

mi distruggi? 
Al Valle il dramma ispirato 
alla vita di Scott Fitzgerald 

ROMA — Zelda * il titolo. 
Ovviamente, si tratta della 
moglie di Francis Scott Fitz
gerald, protagonista insieme 
con lui d'una tormentosa vi
cenda, sullo sfondo dei ven
tennio precedente la seconda 
guerra mondiale (e tegnente 
la prima). Fitzgerald muore 
net 1940, distrutto deuTalcoct 
a dalla tisi (era nato nel 
99$); Zelda scompare, in 
modo atroce, neOimeendio 
detTmUsma deSe coniche do
ve te ricorrenti crisi psichi
che tavevano fatta rinchiu
dere. E siamo già al 1948. 

Preferiamo, di questa TSrtde 
composta da Mario Moretti, 
e approdata qui al Vette do
po una già ampia tournée 
per le tale italiane, i toni 
strettamente documentari che 
U testo, e di conseguenza lo 
spettacolo, assumono in rari 
momenti: come appunto nel 
finale, accennato sopra. E 
avremmo comunque preferito 
che, invece di coprire, sia 
pure per capitoti essenziali, 
tutto Forco detta biografia in 
comune di Zelda e di Scott, 
U e racconto teatrale», se 
così pattiamo definirlo, si 
fosse concentrato tu alcuni 
elementi tematici, forse tu 
uno solo: il denaro, che è la 
chiave della disperata esi
stenza e deUa geniale produ
zione letteraria del narrato
re americano. Denaro guada
gnato in cifre favolose, per 
revoca, e sperperato festosa
mente; denaro profuso nei 
costosi ricoveri di Zelda; de
naro sudato a prezzo di alie
nazione e umiliazione a Hol
lywood, al servìzio di magnati 
(come queWlrvtng Thalberg 
che, tetto trasparente meta
fora, torà il personaggio cen
trale dei postumi Ultimi fuo
chi), di gran talento mercan
tile e di mottmota ignormn» 

Ma M denaro, poi, dt eoi 
net tuoi ramanti e novelle 
fttaftrnld eowHe ~ eon tonfa 

acutezza U valore concreto e 
simbolico, la funzione di mi
sura d'ogni cosa o persona, 
il dominio assoluto in quel 
periodo storico deUa società 
statunitense che è come spac
cato a mezzo dalla ferita del
la Crisi del 1929: la quale sa
rà inoltre Vesatto cardine, 
anche in termini cronologici, 
deWopera fitzgeraldiana. 

NeWeconomia del lavoro di 
Moretti, condotto del retto 
eon scrupolo tu accreditate 
fonti testimoniali, prevale 
piuttosto la t questione pri
vata » fra Zelda e Scott: lei 
the tenta di gareggiare con 
Isti neWespressione artistica, 
come scrittrice, o cerca altre 
vie per affermarsi (la pittu
ra, la danza); mentre lui la 
accusa di imitarlo, o di pe
scare troppo nel serbatoio 
esistenziale di famìglia: im
putazione che, da parte del" 
la donna, può esser facilmen
te ritorta. E, nel sottofondo, 
ma anche esplicito in vari 
scorci, U rovello di un amore 
che fatica a realizzarsi su 
tutti i piani, per un diverso 
atteggiamento deUa tettuaU-

Droga: arrestato 
l'attore USA 

Sterling Hayden 
TOftONTO — Staritafl ttayfen, h 
popolar* attore cincnatoanfico a-
•urie—o cko Jotai Hr toa Iwida 
hi m Ci—•!• «'••fatto s, è stato 
aiialiati tari anttiiw aWaaroaar 
lo jatiraaiioaata «i Toroato par-
caa travato hi aooanao «1 on aie-

«1 IMi l i t i . L'at-
toro è 

« 
41 « i n i al l i l l a Uro. 

• S a». 
ai, ha aJra*» «al l ì 
raottaa «I flha. Offro a a 
«•orlar» . , cko la iwoooa al 

tà dei due. Per tale riguardo. . 
sarà Hemingway a dire la . 
sua, con le parole di certe 
note pagine di Festa mobile, 
dove egli - appare fraterno 
consolatore di Scott, propo
sto quale vittima di una ferri' 
mina oastratrioe (ma la con- \ 
elusiva citazione da Un posto 
pulito, rthiminato bene, « • 
quel punto, Centra poco, ed 
è solo di effetto). 
• Tra le figure di contorno, 
abbiamo anche altri nomi fa» 
moti, come Gertrude Stein, 
ma sono presenze pittoresche 
più che dialettiche. 

Hel completto, emetta Zel
da, quantunque tocchi argo» 
menu seri e doiorosi, ha un* 
andatura non tanto dram
matica, quanto fluidamente 
discorsiva. Qualche timbro • 
più risentito ti avverte neW 
episodio hollywoodiano, sotto 
Vincombere, già, della ecac
cia otte streghe». La regia 
di Saverio Blasi e la sceno
grafia aUuswo-sintetica dt 
Mischa ScandeUa (che indù» 
de, in prospettiva, riproduzio
ni ingigantite di quadri d'au
tore),'nonché la colonna so
nora a cura di Bruno Nico
lai, ambientano le situazioni 
con discreta pertinenza, e co» 
scioltezza le annodano. . 

Paolo Ferrari è, pulitemene 
te, Fitzgerald. E diamogli at
to di far da -spalla» lui, 
alToccasione, a Laura Tavan-
ti, che incarna Zelda co» 
professionale decoro, rinfor
zato dall'amabile aspetto. 
Mezza dozzina di interpreti 
si distribuiscono i rimanenti 
ruoli, che sono pia di tre 
volte tanti. Ricordiamo Olau» 
co Onorato (che è Remine?* 
way. ma anche Ring Lardner, 
naturalmente ubriaco). Fran
co Interìenght, Anna Lelio, 
Rita Pensa. Il pubblico roma». 
no ha seguito con interetsei 
e applaudito eon oonUsZtfÉ» 
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